Al termine dell’incontro di questa sera possiamo concludere che...

Davanti al problema del male...

C’è un campo, del buon seme, c’è il nemico che senza che nessuno se ne accorga semina zizzania (Dio non centra, è il nemico che semina!)

Ma lo stile di questo padrone è particolare: pur riconoscendo la zizzania dal buon grano (il male è male e il bene è bene) non vuole tagliare subito la zizzania, con il rischio di rovinare anche il buon raccolto, ma ordina: “lasciate che l’uno e l’altro crescano insieme fino al giudizio finale.”

E’ interessante notare che, nel racconto della parabola, il momento del raccolto non è al presente vissuto dai servi, ma è prospettato come un futuro (“al momento della mietitura io dirò ai mietitori..”).

A ben guardare, il passato – cioè il tempo in cui opera il nemico o, in altre parole, l’origine del male – non è alla portata dei servi. Neppure il futuro è a loro disposizione, poichè il tempo del raccolto sarà indicato dal padrone. Essi vivono nel presente, come gli ascoltatori della parabola, ed è a questo presente che è rivolto l’insegnamento decisivo: sappi “oggi” vivere fiduciosamente, riconoscendo la bontà del Signore, senza scandalizzarti del male, ma accettando che ci sia un tempo per ogni cosa!

Perché vado in crisi quando riconosco che la mia comunità è segnata dal male?

Tutto il lavoro fatto sui vizi capitali quest’anno ci ha fatto capire che peccato non sono solo le azioni, ma anche le intenzioni, i desideri del cuore... Il cuore dell’uomo è il campo (di battaglia) tra il bene e il male!

Il tempo della Chiesa di oggi è il tempo di educare al discernimento, educare la coscienza a riconoscere il bene dal male ed è il tempo del perdono che riconcilia dal male.

Il mistero del giudizio di Dio, il “sì” definitivo che è Cristo stesso, deve necessariamente fare i conti con la responsabilità e la libertà di ogni uomo nella storia, una libertà che o è rispettata fino in fondo o resta illusoria.
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